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IS"fORIA 
.DELLISSI1'IA. 

DI STELLA·NTE 
COSTANrfINA 

FIGLIUOLt\ DEL GRAN TURCO 

La q,1ale fu da certi Cristiani, cl,e teneva 
in Corte st10 Padre, rubata, e fu vendt1ta 

· ad 11n Mercante di Vicenza, appresso
Salerno. 
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P oichè con t,11 pe11sie1· spint' è il h1·unetto 
QtteJJa deJJ' opra a ci_ascun far palese, 
Narra r,·i di Vicenza 11 ve1·0 affetto, 
Per estèr 1,oco stante il s110 paese, 
Per s1,aaso, per piacer, p<:r diletto, 
Leggendo, Ee11ti r et~ va rie in1 prese, 
Dirò ,Jella Figli11ola del Solda110, 
Del Gio,·in-tto, e ancor del oaso strano 

Vedendo il vecchio Padre il caro figlio 
Condotto per amor in mala via, 
Per }e\•ar I' occasion di tal pe1·iglio 
Lo roa11dò con sua Nave io l\1ercanzia 
Esortando con parole, e buon consiglil>, 
A,•vertendolo in che modo far do,·ia 
Or ascolràte. ben, se non v'oltraggio: 
La mt=rcanz1a, c!1e fe il primo viaggio. 

Il Mercadante saggio, ed accorto 
Mettiti in pt1nto, al suo figliol dicia 
AccompagnoJlo fin sopra del Porto: 
Verso Levante indrizzò la via 
Il sommo ~io, figliuol, ti dia' coriforlo 
Co_n buor1 1·Jtort10, e m iP."lior 111erca nzia, 
Sp1egan~o ]e ~11e vele a suon di trombe 
Or se11t1rete l arnorcse frombe. • ' 

. Sc.,lca11do le sais, ond~ il Giovin hell 
Di \·ento le sue vele gonfie a \'ia -

0
' 

I,ncontrò nel cammin un bel Va'scello 
Ch~ dentro 11na Donzella lui tenia , 

E
Lud,. fece doma11d ~r dov'era qu1-llo, 

• che loco e q I • ' 
Gl

. fì d ' tla parte ,,en1a 
1 tl ata I • ' Ch''eran C . ~ ou~va in quell' ist-t .nte, 

r1st11n .11 • • d' L Vede d , uggiti 1 evante. 
Colma ~- o coa_1 vaga creatura, 

Il G
. • grazia, è di gran I • d • 
•ovinetto ttttt • egg1a ria, 

Nè ai cnrò di av!il procura, 
maggior mercanzia, 

• 

• 

3 
Di do1nandar a color s' assict1ra 
Se la D<>11zella ,,ender li vollia, 

~ Rispose1·0 di sì buon talento, 
Che ,·enti milla scudi vuol d'argento. 

, 

• 

Non lascia il Giovinetto per denaro 
A\•er io man sì singolar bellezza, 
1.V[a la Donzella facìa pianto amaro 
Eesendo pri,,a di tanta gentilrzia, 
Alla Nave il Giovinetto voltò il caro 
P€ r ar1da re al Paese con <I olcezza, 
Sparando Artiglieria la NaYe intorno, 
E il Padre disse, · presto fai ritorno. 

Ben ver1gtt il Padre disse, figli110\ bt--llo, 
Clie mercanzia sì presto fatto avete? 
Rispose, e disse, Padre un bel gioiello 
Tl porto di gran J>rr.gio, ed or sapete, 
Cl1e val 1,ii1 ~he Città, o gran Castella, 
Che mai p1ù bello visto tio11 avete, 
L a Figlia del Solda110 di Tt1rchia 
Vi porto per la prima m~rc4nzia. 

Il Padre si turbò di si111il sorte 
C on ira, con cordoglio, e con dispetto, 
Dicendo, figlio it1grato, e mal' accorto, 
A mercanzie di Donne hai l' intellt~tto, 
Il Figlio òisse, Padre por Consorte 
Me la da rete per ma ggio1· affetto, 
Di c1l1esto Padre mio fammi contrnto, 
Cl1e io sarò figliuolo ubbidiente. 

Dalla Nave fè 11scir senza dimora · 
Quella Donzella pier1a di leggiadria, 
TanttJ nel vecchio Padr~ e,itrò nel core 
Cl1e in modo alcuno <lir non si petria, 
Facenrlo feste, gioco, e grand' onore, 
Spara la Nave grossa Artiglieria, 
.Poi con gran festa la fece battezza-re 
Stellante Costantina ft,cela cbi•ma••• 

• 

• 
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B
4 ll r-. onte con gra.nd ' amor godea 

e arr ' . e 
Con Stellante Costan t1~a sua _oo sor~e, 
C che contentezza d1 ~· non s1 potr1a 
D~Fia sua b elJ~ desia ta ~or!e? 
Al fìn jl vec<'hio _P,1 dre 11 ~! eia , 
Caro figliuolo mio ~1 a te. p111 a ccorto, 
Tornate io mercan~1a d1 buor1 t alento, 
Dappoi eh' il C iel v' h a d a to tal ~o~tento. 

Il Fi "lio si mostrò m olto ul>h1d1ente 
fa1ò q~anto c<1mao<li Padre m io, 
Ma Dt-1 suo pt tto g 1~rl ll d olore ne sente 
Pensando che Ja mogli è lasciar do \·ia, 
A Ste1Ia11te Co, ta ntir1a andò presente 
( :on gli occhi lacrimosi quel dicì~ 
Attenditi cor mio h l'.' Jlo a goverqare, 
Ch' in mer canzia mi con vien anda1·e. 

Per la gran b eltà del Giovinetto 
La Vag1 Donna gran ben gli ,·olìn, 
Dell ' a uree t reccia sue fece 11n lacetto, 
Con un gioiello " I col lo li m,,ttìa, 
Dicendo, or pa rte il oor d,11 proprio petto 
Sia pres to l ,'\ ven11ta, anima inia., 
Li vtntì ) 111 for lt1n a ti si .:1 ir1 tà ' ' t,re 
'1,or11 ,1 p1 esto ,1a me., tornar11i il co1·~-

(~on molto orgog lic> iJ gio\·i11e ccirtese. 
Cl1e notte, e giorn o naviaatfdtl sia 
AI fin lt1i gitltl6e i o q t1el Jcntaoo 'paese 
J)ove spera \' a far s ua n1e1~ca t1zia, 
~ Rlla grat1 Na.,·e, e _in Po1t<) giù discese 

et1ant:io molti ser vi in com pagnia, 
tllo smo11tar cl1e fè sopra del porco 

ede ~ canto star un uomo m o rto 
Nor1 l ascia dì d d •1 •. ' Cl · oinan ar 1 !IO\' lne t to 

D ,e ,1omo .'-' q11esto morto mal trattato 
ClfJ, uri ~ntico Vecchio li f11 detto ' 

l un ricco Mer d . . ' ca ante era g1a stato, 

, 

• 

• 

E poi per mal a f'o~tut1a fu condotto 
All'estrema po verta, era ca_sca t E>,. 

5 

L . creditori morto l anno 1mped1to, 
r:r tal cagione non è seppellito •. 

Si mosse Bellafro»te a compass1ot1P1, 
Per la CitLà un b ando fè 111a odc1 r{·, 
Qualunque M e rca~ante o a~tre per~one 
Che polizza, o scrittura puo most1·Hre, 
Che fosse andato da lui al paragone, 
Che per il morto era pronto a pagare, 
Pagò molti de?a:i di . contanti, . 
Cl1e fè marav1gl1a1· 11 Me1·C'adant1, 

Di più un m onu1nento gli fè fare . 
Deat ro una Chie@a nel pii1 loco maggiore, 
Da m olta gente lo f ece portare 
Con gloria canta11d(), gran rl ' onore, 
Fè tutta la Città mara vi glia re. 
Avendo avuto il morto tal f}1vore, 
E quando f ,1 sepolto ìl corpo 1uorto 
Co11 la stia N ave 1 i partì dal porto. 

Ritorna Bella fronte n a vìgan<lo 
Senza denari, e senza mercanzìa, 
E gi va col pensiero tra vagliando 
Qual occasion trovar si vorìa; 
Non si pe11ti va già n1aravigli :-1n<lo 
Di tanto b en che al morto fatto avìa, 
Giunse al poTto avanti <li suo Padre, 
Or sentirete le s11e voglie laflre,. 

Bellafronte in ginoccbi on pi&ngenrlo, 
Diceva, o Padre, ascolta in co1tesÌ ➔ , 
Al p orto (Ìi V Pnezia ora H_rri,,ando, . 
Ven nero due Navi piPn d, mHroar1z1a, 
A n dai sopra il Vascello negcizi?ndo, 
/\ e ciò <~he quella roba.fosse m1.~, 
Pagai tutti i denari di contanti, . 
E fa notte si fuggirno i ~~eroadaot1. 



• 

• 

fi Vecchio Padre si. moss.e tur?ato, 
Colmo d'orgoglio, ~ d1 mal1ncon1a, 
Maledicendo il figlie c_on questo s~ato 
e 1 mAo-lie lo cacciò d1 casa v1q, on a ~b • . • 

D• e do per figlio tu sei r1nunz1ato 
IO D , } ' . 

Il giovinetto con la mog te ~•a . 
Fuor della Terra a cercar d ah!tare 
S za denari nè roba da mangiare. en , . d I 

Piangeva il giovinetto con o ore 
Pensando alla sua moglie ~n tal' effetto, . 
E quella pena gli rodev~ 11 core, 
Vedendosi a tal p~sso g1à costretto, 
E lei disse, non pianger, caro aro.ore, 
Che avendo voi con me o gran diletto, 
Ch'io ti assicuro assai dj lavorare, 
E li denar non ti potran mancare. 

La bella Donna di giudizio altera, 
Che di pennello così ben ritratta, 
Fè sei quadri scolpiti in tal maniera, 
Cl1e ogni pittor di sè atupor faccìa, 
Per suo marito li mandò alla fiera 
Dissegnandogli il prezzo che vorrìa, 
Disse, sei mila scudi senz'altro patto, 
·Guarda non dir chi tal lavoro a fatto. 

Alla fiera git1nse il giovine pulito 
Per far de' belli quad1i mercanzia, 
lVIercanti Tltrchi trovò tal partito, 
Ognun la hella fattura conoscìa, 
Il gran Sol(:la110 si trovò spedito 
Offrendogli gran prPmio tuttavia' 
L~ Turcl1i cpe oonohber tal fatt~ra, 
Dis~er trov~to abl1iam nostra ver1tura. 

.L1 Turchi din1andarno de' .ritratti, 
~t ~utti, e quanto ancora ne chìedìa 
l'.J. •l1manda ron clii gli a vea fatti , 
Disse, fatti gli à la donna mia , , 

I 
-

• 

Subito fu d' accord? in tali, patti, 
E più dimand0rno 10 cortesia,. 

7 

Che con tal Donna volean ragionare, 
Ch' altri ritratti gli vo~ea? fa;. fa~e, 

Con i Mercanti il g1ov1n s 1nv1a, 
Non era del cammin troppo lontano, 
Giunti li Turchi ogn' un la conoscìa, 
Quet1t' è la gran Fi~liuola de~ Sol_dan-0, 
Inginocchiati a vanti ogoun p1ang1a, 
Vedendosi or giunti in caso strano, 
Turchesco li parlorno; mandati semo 
Dàl gran Soldano a lui portar voletno. 

La sella Donna turchesco parlava, 
Che si levasse tal pensier dal core, 
La cara donna_ognuno licenziava, ' 
Ma prima ai Turchi fece grand' onore 
Il Marito i Mercanti I accompagnava 
Per strada dicendo, facci favore 
Di venir di buon ora in Nave nostra, 
A mangiar. insieme c on la Moglie vostra. 

Trovandosi promesso il giovinetf o, 
Per far, che là parola fosse vera, 

• Disse alla Moglie st1a per gran diletto 
Andiamo domattina sino alla Fiera, 
.Andarem sopra del Molo, senza sospetto, 
Li Turchi si calorno i11 tal maniPr.-1, 
La donna si pigliorno, e in ver Tll rchia, 
E con la Nave st1a sca1)porno via. 

Or sentirete il pover giovinetto, 
Dell'aspro pianto la crudel passione, 
Gridando si stracciava il volto, il petlo 
Si pose in via per disper.:12lione ; 
Per selve e boschi S<'mpre già soletto 
Senza aver guida di altre persone, 
Gran tempo ca1nminò. per .lu~ghi al_pestri, 
Trovando fiere, ed au1mal1 s1lvestr1. 

• 

• 
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8., sapeva) cl1e st1·ada seguire, 
P1u non · , · an 

d lore gia veniva m co, 
P r gra11 o . d fl . 

e d d un scoglio, ve e u11 ume usctre 
Guar a a . l b· , un Vecchio so canuto e 1anco D e1·a d • • oGv. • e lo salr..tò con gran es1 re, 
II JOV.lD I l fi 
S • ·1 vecchio, e con a mano a anco 

LupJ 1 • h' , , , · . 
Gli disse, or dimmi, o 1 t a _qui 1!1 via to 
Figliuolo a_Il' ~st1:emo passo s~1 ar, 1 vato. 

Rispose 1J gtov1t1etto, che l)1angea, 
Consolami in ohe modo a?h•a. da fare, 
Se tu ritorni per la propria v1a 
Caro figliuol t~ non puoi sc_ampa1·e, 
To non ti voglio usar cortesia, 
Nè anco voler la strada seguitare, 
Il giovi11ett~ disse, _ir~ cortesia . 
Accettatemi con voi 1n compagnia. 

Se pur tu vuoi resta!· in qttesto loco 
Ti oouvien sopportar di molte pene, 
Ascolta ciò cli' io dico ed a neo è poco, 
Giurami dunque star al male, e al bene, 
Se pur una sardella ahbiam o aJ fuoco 
La spartiremo sì come conviene, 
Con l'amo cpn la canna, e barcel]a 
Figlit1ol noi pescarem qualcl•e sa:rdelJa. 

Il Giovin fece al vecchio giuramento, 
Al male, al rene star sino alla morte, 
Ed ubbidii· il suo comandan1ento, 
Ed essergli fedel costante, e forte, 
Ma in breve tempo e hbe felice v,:,n t o, 
Lieto, e beato, e prospera sua sorte 
E se l ~ orecchio al mio parlar porg'ete 
Tutto ~l ~oggetto appresso sentirete. 

Il Giovit1e col Veccl1io un di Ptscando 
Con. l' nmo, e la barcella in com pagnìa 
çertt Co!l'a_r di Mar venne1· passando 
:E lltOll p1P'l1 ... t· • • T . ' a ~, ,, e menati lL1 urc h1a, 

• 

' 

, 

r 

• 
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1 Giovinetto molto allegro sta1ldo, . 

I he ben sapea quel ohe in oor t~n1a, 
~ramava di trovar la persa _Moglie, . 
P . uesto atldava lui con liete voglie. 

el q . 1· t· Furono in Costan t inopo I mena i,. 

E i·appresentati al Gia rdinier m~gg1ore 
Che qtiel Giardino ebber zappa ti 
Il Giovin col vecchio. con gran sud?re, 
U a mattina gli ocol11 ebbero alzati 
11° giovinetto vidde il suo cl amor~, 
La persa Moglie nel reg~l Palagg10, . 
Che parea Proprio un tr1011far1te ~aggio. 

Suonava il Giovil!etto la ~ordel}1na , 
Car1tando versi dolc1, ed em1ne11t1, . 
E dalla sera sino alla mattina 
Donava molto gusto a quelle ge11ti, 
Levandosi dal letto la Regina 
Ascoltando i òolci versi incontinente 
Mi pare il canto, e il suon del mio consorte 
Cl1e a Vice11za lasciai sopra del porto. 

A,,ea pii1 volte il vago giovin~tto 
Con tuon di ca n I i, e suoni di v 1ola 
Fatta levar la giovine dal letto, 
Ascoltando dal balcone sola sol~, 

' • 
t I J 

Tra il canto, il suono stava in gran diletto 
Di tal dolcezza sempre si consola, 
Pe1· un picciol paggio \o mandò a chiamare 
Secretamente in camera lo fece entrare. 

Esseoclo giu11to alla Regal prcsenz1, 
Disse la bella Donna, sei cristiano? 
E lui rispo~e con gran riverenza · 
Io son Cristiano, e son Salernitar10, 
I vi appresso la Città di Vicenza, 
Ed or mi tro,-o schiavo alla tua marao: 
La Donna tramortita di dolore 
lr1 mezzo al petto gli hatteva il core. 
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i~ Dc.u11a col b ~l vo!to, tr_amortitaJ 
Che nowe avete ~1ss~ 1ncon_t1nente, 
A Jei rispose il G1ov1ne pulito 
Bellafro11te è il mio nome. veram_ente, 
La Donna disse, o caro mio marito 
Ecco le vostre, e mie voglie contente, 
Con alJegrèzza s' abbra«:ci orno stretto, 
E ringrazjoroo il _Ciel _di t aJ ?i letto. 

Gli venne pensiero 1mmant1nente 
Di partire col suo car Giovinet to, 
Perchè Stellante saggia, p ruden te 
Di q11a1cbe trad imen to avea sospetto, 
E si ·dispose t ornar in Ponente 
Con suo M 3ri to a Vicenza, che ho detto, 
La Donna t ,)lse a l Padre gran tP.soro, 
Di notte si vart ì senza dimoro. 

Ed no h eÌ Brigan tin fecero armare 
Con trenta Cristian i di buo11 talento, 
Dicendo a tutti , l ibertà vuò dare, 
Di più molti denari, oro, ed argento, 
N el più bel tempo che fu del navigare 
Dil'se Bellafronte, oimè dolente, 
Convien tornarmi per la propria via 
Tu t t_a la gente, e l a Moglie piangia, 

Disse la }-,ella Donna, o mio Consorte 
Pcrcl1è addiet ro vogJiam ritor11are ' 
E lui disse, ahimè mal accorto ' 
Il_ mio vecchio comp:Jgn o non v:ò lasciare 
D1s_se la. Donna, l' a.rmat~ è nel porto, 
Fo, se ~Jo Padre m1 farà segu itare • 
Il G· a· • ' . , 1ov10 1sse, 10 VllÒ prima mori re 
P,u pr:st~, che della fede voglia 11gcir~, 

_Il G1ov1n fede], saggio e accorto 
D1~posto indietro volse rì'tornare 
E 11 ve h· • , ' In e~ io ritrovò sopra del porto, 

quell istante ,lo fece imbarcare, • 

; 
r 

II 
Con molto gaudio, f este, e gran conforto 
F élice vento al dolce navigare, 
O b el viaggio prospero, e telice, 
Ma ascolta il vecchio al fin quel che lui dice. 

A vatlti cl1e lor_ gitlngessero al lor paese 
Si ,·olse il vecchio a un'i sola fermare 
Disse, figlit1ol tu sai nostre promease, ' 
Del giura mento fatto 110n mancare, 
A l vecchio, disse il giov ine cortese, 
Quanto Lu mi comandi voglio f .~re, 
A llor a il vecchio al giovine dicia, 
Di tant o b en convien la parte mia. 

I I giovin d isse, i nostri pattj furo 
Al bene, e al mal senza dirne hugìa, 
Ecco nelle tue n1an argf'lnto, ed oro, e 

Ma sol mi salverò la Donna mia, 
Di tutto disse il Vecchio senza dimora, 
E dellct Donna a t1 cor per giusta via 
La parte mi convien, e non m ancare 
Se i nostri patti vogliamo Observare. 

V ede11do con ra gione il giovinetto 
Non potei· la sua Donna disgustare, 
Preg:-1ndo . il Vecchio con l1grime al petto 
Che la sua moglie sol gli .oglia dare, 
Il Vecchio ostinato· con effetto, 
Disse pPr mezzo si convien tagliare, 
Piangendo tur ti d ue de 1 caso strano 
Il giovin prende la Sciroit.arra in mano. 

Della sua moglie piange il suo consorte 
Che con sua man la v•1lea separare, 
Alzando i l b raccio, salta il vecchio aoc-orto 
E djsse: ferma figliu ol, noe più lacrimare 
E · tt1 figliuola anccr prendi conforto, 
Che tutto il fatto vi vò palesare, 
lo son quel Vecchio Morto, che sotterrasti 
Con tant' 011or, e i miei dehiti pagasti . 

• 
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1 ~ .c. 1· I • h • Sia da quelJ' ora ng 1uo ti_ o seguitato 
Per volontà del So~mo On!11potente, 
In ,1,1e)Jo scoglio f~• Vecchio f?rtunato 
Sol per g11idar dov • era ':os~ro intento, 
O,a figliuolo mio tt1tto t1 s1a donato, 
E eegui il tuo viaggio a saJ,,.amento, 
Resta da me figliuol pur soddisfatto, 
Subito iJ vecchio si partl di f3tto. 

Git1n1e a Vicenza il nobil Giovinetto 
Con la su·a moglie, e tutta q11ella gente, 
Di quello il Padre n 'avea gran diletto 
B tutta Ja Città generalmente : 
Sentite del gran turco il gran dispetto 
Della fuggita lìglia, il ner serpente, 
L'armata che mandò in quel paese, 
Che djstrusse ·Vicenza in men d'un mese. 

Da mezzo Agosto fu quella giornata, 
Di notte entrando quel fiero nemico, 
Tutta ]a gente si trovò avviata 
Al gran tempio di Dio, ov' io dico, 
Era distante due miglia rii strada 
Nel looo detto Santa Maria d el Fico, 
Dove Ja gente si tro,,.ò ridutta, 
AJIQ.J' Vicenza fu presa, e cl i strutta. 

Di quella stirpe son li Genovesi 
Non potendo a Vicenza ritornare 
E ?osi edificorno in quei paesi ' 
Cb1 al monte, chi al pian v11ol abitarè 
Sono ga)aoti, nobili e cortesi ' 
Bd è°°': loro un dolce cont;attare: 

!Ullt Istoria ben contemplerai 
I bene non si perde mai:~~ 
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